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N. pubblico attefiato delnoflro dolore , e delnoflro a~ 
moreverfo iafempre per noi tara memori,! ,/,'/ (':'■ 
■Revcrendiflimo Tadre Abate DON PITALE 
TEURAT^OSSA , vuoP effere tutto particolare 
perV.V. l{everendtj]ìma. All' uno,ealf altrocon tuttaìagran- 
dez%a della disgrazia , che loro è f opravenuta è refiato tanto 
di cognizione , e per tributare àquelf An'mia grande nella ri- 
membranza delle ftie azionila gratitudine della fiima,e per 
potere accennare a /merito di V/P. l(everendijjìma V okequio 
dell' obbligo . Ouefio nofiro Moniflero , che ama con tanta ve- 
nerazione la lode di un Soggetto, che bà acquietato à lui tan- 
ta gloria , e con la Angolarità della Virtù, e colla f ìfianra del- 
la Bontà, brama con giuftizja di dijìderio, che la medefìma fi 
a PP a S&' (*tt a gl° Tia del di lei nome foftemtta così bene dalla 
A z qua- 




qualità , e quantità di doti tutti f ve proprie . Un merito ftra- 
ordinario ricerca qualche cof i di grande per f ìddisfare feflef- 
fa fempre vafio nelle fue pretenfwnì , dal che V.T. Tteverendif- 
Jìma ben comprendere quefta è una abbiamone della Immagi- 
ne dell" animo di VITALE } quale benché fia ritratto rada- 
mente ne' periodi di quefta Orazione , non può però non moftrar- 
fi fuperìoreà tutto ciòcche ha del comune. Lagenerofità diV. 
V. 1(everendijftma f iprà cosi bene mif tirare colla grandma 
di fe mede/ima la abbiamone deffljtratto, come colla modera- 
zione ricevere la abbiamone de' poveri calori , che f anno a- 
dombrato , In tutti ì cajì la piccolezza del tributo avrà due 
vantaggi : quello della benignità di V.V. 'Reverendìjftma , che 
non lafcierà alla noftra fperan%a verun timore della ripulfa g 
quello di ima pubblica atteftazjone de' wftri obblighi , che da- 
rà alla ftejfa fperan%_a tutto il merito della noflra abbiamone. 
Aggiungeremo , che in ogni modo doveafialla [ria perfonaquej - 
ta dimojiratiXfi par Soddisfare fe non altro à quel gloriai o vin- 
colo di amicizia , sù di cui non avendo ah ima po$ amra la mor- 
te richiede , che lutto ciò ycbejtaf tetta alla fama di Don VI- 
TALE TETtRAROSSA pajji comma bella neceffttà di 
rifieffo a Ila gloria di V. T. I&verendijjìma . Tutto ciò ha dato 
f impulfo à conf tgrare alf 'io nome quefta memoria , e à dedi- 
carci nel tempo ftejfo 
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He vi abbia parità di fortuna, tra il non effe- a 
regiamaivifliito, el'lafciare dì vivere, pare 
che in qualche modo paffar fi trofia ad Euri- 
pide , cnelodifle, quando fi abbia ri fletto al 
vivere di cert' uni, che ò non fanno vivere, ò non fan- 
no lafcìare lodevole memoria dielferviflliti. Ma che 
d'Uomo grande , di cui la Vita mutile, e per confe- 
guenza ferapre dannofa èia perdita, ciò dir fi pofla_., 
no'! vogliono , né la Giuftiziadel merito , né la neceffi- 
tà del dolore. Sento bcn'io, emeco voi tutti pentite il 
funeilo rumore dique'finghiozzi, che fofpirando la 
perdita di Don Vitale Terrabossa rapito poco fà al 

noftro Mondn, moftnne chiaramente, che la mor- 
te dell' Uomo grande è il più bello, ancoraché più lu- 
gubre argomento, fu' di cui fi appoggi lafortuna della 
ina Vita. E' troppo un maeflofo carattere la Virtù per 
fare, cric fi diftinguaUomodaUomo con la venera- 
zione , e la ftiina quando che vive, col pianto, e col di- 
fiderio , quando che manca. Senza far torto alle ceneri 
del Prelato, che deploriamo, non vitati dunque chi 
accufi , ò dì troppo parziale, ò di troppo intenfo il nof- 
tro dolore. Egli è affai conofeiuta il (iio nome per au- 
tenticare à baftanza i noftri fofpiri pergiufti, che non 
A j txo-. 

(») Aii'al ui. mimo tuo gaudiuminiìciam , non nalci ,& moli remfimi- 
lem pitta- Euripidi] apidSlobxumaScrin.lll.Li»!! mrliitfag.mbitol- 
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irovano in quella loro disgrazia altra fortuna , che la 
bella confo! azione di eflere accompagnati datanti al- 
tri. Tutto il Mondo, che lo conobbe non potrà feor- 
dariì giammai ò la di lui Vita , ó ladi lui Morte, e ben- 
ché nella memoria diqueflafia per trovare tutto il pe- 
ricolo del fuo tormento, non vorrà, e non potrà per- 
dere nella obblivione di quella una gran parte dcllafua 
gloria. Cosino!, in cui la qualità dello lìeffo i fri rute-, 
e l'obbligo dell' affetto dee confervare più precifà quef- 
ta memoria, dobbiamo far pubblico il noitro dolore 
colla riflellione al tributo, che dee la gratitudine all' 
anime frraordinarie. K troppo piccolo quel dolore_, 
cheéprivatonellaneceflìtà di efler pubblico , vantan- 
do egli le pompe più atte per adornare Ì Sepolcri . 
Quindif!, che non volendo, nedovendonoi "crerei 
di un difètto, che potrebbe dare indizio di poco amo- 
re, di niuu doloic-rdi grande Invidia. .abbiamo il ri- 
corfo allodevole iftituto della rimembranza di quelle 
azzioni , che poffono fondare la Giuftizia de! primo 
fnoftrare laconvemenza dellecondo, e diflruggerc 
ogni attentato dell' ultimaj Perche s'egli évcro, che 
il maggiore, ò minor merito obbliga più, e meno la 
gratitudine dì chi che fia, étantoilhiflrela grandezza 
del inerito di Vitale, chequalfivoglia dimoftrazione 
avràfempre ilrofloredicfferecredutainferiore. Vuo- 
le però il dolore queflofollievo, vuole la di lui fama 
quello tributo, e noi in queflolugubreeflercizionon 
facciamo , che accompagnare il rumore di ogni ap- 
plaufo , che feguire l' impeto di ogni cuore . La Virtù 
neil' 
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neU'Uomo*é il più bello compimento della natura dell* b 
Uomo, e la lode della Virtù è il più bello ornamento 
della natura della Virtù. Quale, e quanta foffela Vir- 
tù delnofìro Abate, faccìafene ladovuta divifione in 
intellettuale, emorale, ledue parti tanto più necefTa- 
ne, quanto più gloriofeperconfervare il vero caratte- 
re di Virtuofo, fi può fenza il timore dell' adulazione, 
chiederlo al difiderio , chchàlafciatodisèmedefimo. 
Ed io, che colla rimembranza delle fueazzioni fon des- 
tinato à far pubblico il noftro cordoglio , prendo da 
quello il fondamento pernontemeredi troppo dire di 
lui , fe pure quefto lì elfo non mr accuferà di aver detto 
poco. O che impresone dinobili Idee faprebbefare 
lina confumata eloquenza , che aveflè quello fieno 
Soggetto atroquanrofi voglia ogn'akro grande àrap- 
presentare, c tutto infiemeùperìuaderla Virtù! Ora- 
rne bene fpuntcrebbe lafperan^ dol profitto dal feno 
del cordoglio, efarebbe l'ammirazione, fenonafeiu- 
gare, almeno fofpendere il pianto! Ma fe la Virtù é 
aflai beila per ricufare ogni (arto, folìrite, che nella^, 
fìmpheità del mio dire confervi la fua modestia , e 
che nella veemenza del nofìro ben giufto dolore, ella 
apparifea anzi fcarmigiìata , che nò } ad ogni modo fot- 
toogni vefle ella è fcmpremaravigliofa, e portafeco 
iteffa la lode, anche nello sforzo, che fa per allonta- 
narla . 

| . _ A 4 Que' 

(S) Vir EU! e/lhominis abfDluiSc. iwura homi™, Maopu, PybZZ 
ri. ;".i r ™'"' e * us i <m & tirtme edidh , ^r.d St&im Stm. di 
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c Que' tre Ingegni , Filolofico, Armonico", ed Aman- 
te fuppoiti dal Divino Plotino cosi neceflarii a forma- 
re un'animo , che veramente fappia bene, ed operi be- 
ne le dueparti, à cui come poco fàvihò accennato fi 
appoggia la vita dell' Uomo grande , que' tre Ingegni, 
dico , ini fpiegano cosi bene la Vita tutta del nollro Vi- 
tale TERRARo5SA,chein quella, quafi su di una tela_. 
tuttaad un tratto velacontemplo. Vogliatevoi, che 
il nome dì faenza fia folo proprio di qtiellearti, che" 
con un con trafegno cosi ben conofciuto vogliono, che 
fìfàcciadiftinzìone da Uomo ad Uomo, òvogliate a- 
dattarlo àqiiel metodo di virtù, che abbraccia egual- 
mente , e la Etica , e la Pietà, troverete in Vitale tutto 
il fondamento per ben confervare Io fplendore della 
prima fcienza, e la dignità della feconda: Sapete, che 
tutti , e tre queftì Ingegni volano con l'ali loro alla sfe- 
ra deU»tli.uina_l«?Ueaza, e della divina bontà, quale_, 
avendo fparfo nelle cofe inferiori tana ràggi", e tanti 
rifìeffì di sé medefima , non può non edere fempre l'ob- 
bjetto di tutto ciò, che fpecola lo'ntelletto , e brama il 
diiìderio . Cosi la varietà degliobbjettifànafcere, fà 
crefcere il primo'ngegno , come la mifura , e la pro- 
porzione di ciò,che fi agita nel noftro animo dà tutto 1' 
effere al fecondo , e la cognizione di ciò che dobbiamo 
all' Autore di noftra natura produce l' ultimo . Ma tra- 
cciando la fimpatìa diquella conneuìone,chein un* 
Animo ben regolato , ed amator delle fcienze poflbno 
aver 



(c)Plt>iwulìb.%. Emcpdìidt mplkia/t Minimi ntilUybillm 4:tnfs: 
fty. i 3. & MarfilUn Filimi irrgm- adi «dm capila. 



aver tutti tre", vediamo in ViTALEquei Filolofico, cioè 1 
àdirel'intelletuale virtù, di cLuTaciìmeluperòlafan- 
tasiaper ben profondarli ne'recefli più cupi, ovehàil 
fuo Trono la Verità . Senza timore di adornare con ab- 
bigli diadulazionelalode, ve'l m'olirò fubito nell'an- 
no vigefimo primo di fu a età , non già Difcepolo nelle 
Scuole, maMacftro sii delle Catedrc. Un grande in- 
gegno è troppo impaziente per prender legge dal tem- 
po, che la copia maggiore diluirsi, di cui abbonda gli 
ìa penetrare ben prefto-qiialfina ofeurità di Miitero. 
In fatti il Portico di Stagira ricreo, non affaticò !a men- 
te di Vitale , anche su del principio, c fi udirono la e- 
nergia di argomenti, la fottigliezza di fpecolazioni,e la 
chiarezza de'penfieri, ottenere un bel fallo fu lafiia 
lìngua. Maoifervateinlui profondità, e fvegliatezza 
d'ingegno congiunte à finezza , e prudenza di Gi udi- 
cio: due cole, che difficilmente, e di rado!; unii cono, 
perche di teiuptiuuicnto eoa) contrarie , anomiglian- 
dofiquelleadun fulmine, che in un' ilìante vola, pe- 
netra, abbatte, quelle al Sole, che con regola di moto, 
illumina, rifehiara, erifcalda. LaFilofofia, quale da 
chi bene la praticò Indetta difiderio delia Sapienza, d 
Erario di matticela Erudizione, edAnatomica della 
natura , contraile anch' ella i Tuoi difetti. Il fafto di mol- 
ti ingegni volle adornarla à fuo modo , ma ricavando 
da 



(■!) Py.bìgwai alti nuamplurci PbiloftpbiapiHÌ Mnrftl. Fifa, h lib. 
li.Epìjloi.ttrMi/in,- / v.i , .jr r me, i&Jamlilt- 

tkuiapudjoaimcs Fi:r;. : .f;:,<:i P:.::n cawww. Dìiirix* Vanil.Ct»!. 



dascmedcfìmicerre idee, che tanto dalla pura foftan- 
za di quella dilunganti, ò con l'ofcurità di rifleflioni ne 
adombrano la chiarezza, ò con inutilità eli Qui It ioni, 
ne deformano la bellezza . Così ella tutta divella da sé 
mede/ima appena conobbe sé ftena, ne intender feppe, 
comecosloicura, cosi deforme, pure fo0e cosi fuper- 
e ba .La ignoranza , che a' tempi di Luciano le mode co- 
si fiera pprfecuzione, la rinovò in altri fecoli pofteriori, 
e voi fapete fenza che io ve'l rinuovi il ritratto . Quella 
piccola, maneceflariadigreffionevimofrri,!ensache 
io '1 dica.l'accennata finezza di giudicio dì Vitale. Ve- 
de egli fubito que' sfregi, che connome difottigliez- 
za deturpano si bel volto, conofee con Epicuro, che 
la Filofofia, come ftudiodellafapienzacfarrnaco del- 
iamente, perciò fi II udia di apprenderla con tutta la 
fua purità, indi con prudenza d Ingegno, sforzafi ri- 
donarle laiuachiarczzalcnzafofìfmi, e lafua dignità 
(enza belletti . Om&l^™-la\^rità-iiT-fir-rtc fla, cuin c 




fonda sùla energia defehiamazzi, ma su la forza delle 
ragioni; il cangiar di opinione, quando lafua difeuo- 
pre qualche difetto, non gli porta al volto roffore di 
confufione, che ama con troppa tenerezza la verità, 
farle 



(e)Quare vide, ne reftiushuie Plitlufopliia compsrari queai; Dolium 
enìm t & Cauponem adirne tilii lim-rum, nihil animi inl'it vini; Sedpo- 
titis omnium fingimi con liifum quoddam fe m i na riti m , in fumino qui- 
dtm triiicura , cui fii'vint ì".i:v.- , <]ilììhl( JcinJi [uuieilum fiihordeum, 
inox lentcs , quinto citerà , poilreinù alijeqiiEcpiani ditcrfiiruni femi- 
num Iperici , & genera. Lntiamti in Hermoiimo , Jivc Diniego de Sclìis 
pus- albi ztì.fuw. i. tdii. Bajil. 



. con qual rnafchera può ingannare , e non la 




cllaè, 



farle qualche affronto con la o fonazione de' fnoi errori. 
Quefta , fe dimandate a quale Metodo di Fìlofofo s'ap- 
pigliafle , quella fu la foIaMaeftra, sii de' cui dogmi 
giurò, e a leiiola mantenne femore cosi inviolato il 
giuramento della fua fede, che alfo ftupore dell' effer 
dotto fposò la maraviglia dell'clferefenzafa/lo, bene 
informato d ella dilicatezza di quel fuo genio tutto fin- 



ed un gran profitto. L' opere più Iceltedi que* Filofofi, 
dc'qualiparlaànoicon tanta fua gloria l'antichità, ec- 
cole tutte fpicgare fotto degli occhi fuoi, volli dirle fog- 
gette allariflelfione della iua mente. Hà le file mac- 
chie anche il Sole. In una valla eilenfione di dottrina 
trova il fuo luogo, benché fotto altra fcmbìanza un 
qualche errore , ò perche fi rallenta quell' impeto ,che 
porta alla Verità, ò perche patifce anche la Mente le 
fue vere igini,ò perche lo Natiti .1 ha auai di gelosia, per 
non lafciare ifeoprire da tutti ilmilterio de fnoi arcani. 
La Filofofia fiì nelle lue forgen ti più pura, epiùfenfa- 
ta, ma non perciò fenza colpa: quindi è" che ilnoftro 
Prelato così beneperfiiafodell'amore, che deeaverfi 
perla Verità, come della indifferenza , che deeaverfi 
per la opinione di chichefia, quando non la porti ef- 
preflaa' caratteri di evidenza, condifegno di vcroFi- 
lofofolegge, penfa,confronta,c(Tamina,la rintraccia 
difperfa, la riunifee divifa,la rifehiara ofeura, eia mani- 
fefta con tutta lafua maefià . Purga da qualfifia pregiu- 
dicio la inclinazione , che può infìnuargli la fama di 
qualche Autore, e così raccolto da tutti il di ciafeune* 
più 



cero . Dall' amore di (juefra 
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piùfondato, più foflanziofo parere , forma di tutti un' 
Autore,che tutto fi può dir luo.Oltre quella (Iella Cit- 
tà che nell'anno vigefimo terzo di quello fecolo il vide 
f dalla nobile Famiglia Terrarossa nafccrc allafualu- 
ce,oltre quello ftelìo Moniftero che nell'anno feilode- 
cimo difuaetàlo ricevette con tanta allegrezza ne'fuoi 
Chiollri , oltre quello chiariamo , e dottillìmo Colle* 
giode'Dottori Teologi, cui poco dopo accrebbe il nu- 
mero, efarete contenti, che io dica gloria , efplendo- 
re, dove non volò la fama di Vitale portata dalle pen- 
ne di Tua virtù, dovelafua virtù non iufcitò benhibito 
ildiiideriodifuaprefenza, dove lafuaprefenza non-. 
produiTe l'ammirazione, ìaflima, l'applaufo? ditelo 
voi, cui fra l'altre toccò iì privilegio di tal fortuna illuf- 
<~ tri Cittadella noftraltalia, Piacenza, Firenze, Ve- 
° nezia, e con loroditclo voi delle ftelfe venerabili Mo- 
niiteri . Che ci- io«"--j---Ì4n'^^jiellQ ("piegare ie.dit- 
6coltà più intrigate, che prontezza d'ingegno nello 

fi-i- 
rO In hacUrbef. Fatma) A.C. MDCWIll. D. Ve.,Uì Tor.-w.-.t 
itiKTlui5P.1tc1u1bu4n.K1iT. il. Cimi -• primi', mini, .mi. mi m hiimuniori- 
h^l^wrismrorm-ffctft-uljri^-Usl'KtL-.s^pìciitcr dcchn.mt .lì Oli 
fi nctifium Ordine m adtincadolcfcensfc recepii, apud qiiemart.111; \: ,1. 
Pliilofophiam Cori loda ii bus Pralegii , & paulù l'acri ììi'.:L;uj! 
DoSarrou.iuiai.^lLE.,- L::.o P.,;.rJ w d^é'*, & -"M^ C'V-' : - 
« I C u ro;/P.r^.'.%^--P.^.i.'i6S : .ci..:iijrLlo. a ii.m Vitali; deltrikn-, i; 
bìc appODerc piacili: ,.it lauti Viri idlimonio , & Abbatis nollri glori» 
illuflnor evadai : ft noli rai cu e rum inepra: ormioiiicecus accedat. 

(g)Hinc niJjiii iniiiniiu'tcnu'.ii.iiii [■ntiviiicappu- fini.) r-mii 
precipua fui CtmisGcnobia , ut. feiemias Monadi os doterei, eìmd.m 
oprarunt. Frarer Farrnam , PlacentLi , Floreniiir, Venttia: , »l>i "in 
preclara fui ferini ina dedii, iUma «ùm riunì iblei] tem celebrare non 
celEuii.£s codtmLytQ. 



fviliippare le obbiezioni di maggior pefo,che profondi- 
tà i' intelletto nel rinvenire anche ne'fenfipiù lonta- 
ni la mente iteffa di chi gli concepì ! Arilfotìle, che h 
nella fpofizione di fua Dottrina prefe in prefitto dal 
Dialetto Ghilonio l'arte di ita dìreofcuro, e che , come 
vogliono Ariftagora Milcfio tra' Greci , e tra' Latini 
l' Oratore Romano , lafció mamme ne' Libri delle co- 
fe naturali à quella Setta, che inflituì così piccola e- 
redità di chiarezza, mentreframezaa,fofpende, tron- 
ca, inviluppa, elefentenze, e iperiodi , Ariftotilc_» 
fteffo dalla mente di Vitale tolto fi vide dallefue te- 
nebre, dove lo profondò la fua troppo aft et tata brevi- 
tà , dalla lingua di Vitale fi feriti vendicato dalle ca- 
lunnie , con cullo deturparono brevi ingegni . La pub- 
blica fpe rie n za parlò non folo à favor d' Ariftotile , ma 
ancora d' altri bugni Filofori meglio affai della Fama, 
che pure su degli applaufi comuni portava ilfuo no- 
me, e n'ebbequeflaftefla Città un ben celebre tefti- 
monio nella fuaCatedrale, con che diede tanto alla 
fua Dottrina pefo di maggior credito, quanto alla fua 
Fama forza di maggior volo , mentre accrebbe con 
^vTT^ :i ... «àm, 

(h) Ipfc cum io nullius Magiilri verbi juraverir , prscipuos è prifeis 
Philofopliii diligcn i irti m è confusi! , de fingnlis conili» fenrentiis, non 
tanquim lionorarius arbircr , fed & pcririliimus [ude* dijudicsusÀ- 
riilorckm pri ctu-rii iVniijitsi tli-j-. rcii^ii^-iii: ;t-.iu dilceptauoni pu- 
blicr expoiicis , in icnebris palpami»» corani Purpuratis Pitribus , & 
PrinripihiH e iperico eia iiepri»! patticeli ; ranroeijiiidem planili , uieurn 
{umnitiiiiPliilolbpburnomiics acclama veti ni. EicaJt'uLyctu. 

(i) Videfo,.,ua:dilWÌL7L™ f-V,,,;,, (..■;.< l'i^ilii-.-o.c-^-ì- D.v- 
tria* variai. Grvtiiwt tiip. ;>. , ubi diwjiilli.it incertani clic A- 
rifioteuJ Dottrinali! ex modo feribemii ipiìus . 



ciò alla Repubblica letteraria un gran capital di pro- 
fitto. In quanti Porporati, inguanti Principi, in quan- 
ti Saggi potrei, ò già morti riiveg bandoli da' Sepolcri, 
ò lontani chiamandoli dalle lor Patrie , farvi mirare 
ancora impreffa l'ammirazione, fe ciò, che mi reità 
à dire non Folle d' impedimento à dir tutto . Bologna, 
Modona , Roma, Padova, cheformarono in varii tem- 
piTcatrocosl magnifico à tanta Virtù, mifgridanodi 
troppo tardo in pubblicare la loro gloria. Ciafcuna_j 
conferva con troppo di venerazione la Tua memoria, 
per lafciare, che il filenzio ricuopra folto '1 fuo velo 
quella fortuna, da cui nacque loro si bella lode, ni lor 
che adefTo non trovano, che in quella ilfollievo dell" 
averlo perduto per femore. La Fama, che nella non 
[ mai à baftanza lodata Univerfità di Bologna, non por- 
ta colla fua Tromba d' oro altro rimbombo , che del 
nome di Uomini grandi, vi fé rifuonare con tal Maeftì 
quel di Vitale, che nello fteilò tempo, che vi eccitò 
il dìfiderio , vi rifveglià altresì la impazienza . Con tut- 
tala umiltà del Chioif.ro, non potè non balenare gran 
lume, Virtù si grande, che per veramente apparire^, 
quarera,doveaprodurreiHuoeSetto, eh' é il giova- 
men- 



ti) MulUseìufmudirebuspraclarègefiisoblatam à BononieofisAca- 
demia: Curaioribui Philofophix Cathcdr.im fiifrcpii , qusm re annoi 
XIIX. moderami ed: Jllamenim, non rudem , & fpinofàm , nudam- 
due, ut dicunr.docebit, fed Theologix , Turil , Medicina: , Mathe- 
feof.jue axiomatibus illullrataro , tanta DoQrine variente ornatim , 
tantoque argumemonim robore lonfirmatam , ut l'oluptatem lìmul, 
ac militatali profiindcm omnibus piacerci , pluribui non infima; nota: 
ProieGbribu: aerei ejm diferepa tiones con panini limcniibtu . Ex esdtm 



mento di molti . Alla esibizione, che quella lui fece 
della Catedra di Filofofia iì fenrl aggravata la Tua mo- 
deftia, che non credevane menodi poter {"offrire quef- 
ta ambizione nella fperanza - Sii di quel Seggio però la 
'eccellenza di fua Dottrina , fù un rimprovero à tal 
rammarico , quando che aggiungendo alla naturale 
maeftà della Filofofia una certa grazia , che dilettava 
infegnando, adempì quel trito, ma per tutti difficile- 
precetto di unire all' utile il dilettevole. Conchefoda 
Enciclopedia adornata allora la Filofofia moftró Ia_. 
neceilità della Conneflìone, che tiene colf altre feten- 
ze , falciando per mezzo dì loro la rozzezza di quel 
concetto, che ù poco à poco le infirmò una Setta da 
tutte le antiche così di verfa , c così lontana, e riaffu- 
mendo il già datole daAriftotile dieflercArte dellem 
Arti , e Scienza , delle Scienze ! Con quai rimbombi 
di applaufi eccheggiòqucllafamofa, edotta Accade- 
mia, quando la profondità di lua Dottrina raccolta sii 
laforza degli argomenti sfidò anche ne'Profcifori di 
primo grido il timore ; benché fempre modefto il fno 
lapere ònon infuperbifle per le Vittorie, ò confeflafle 
di ricavar profitto , quando profondeva infegnamen ti ! 
S'eglièveropcrò, come vogliono certo che lo fia Pia- 
tone, ed Ariftotile , effere la Filofofia figliuola dell' 



f m ) Cewrfw 7e: Vtfmi hk -.. .le PbUefeMj , r> de Pillar™ 
fttHtrap.i.tf.1. ni.- jL'IX'iiii^ioniiiijsPIiilPi'jrì.jii-.iiKjiiif. Quinta eli 
AriftotclisihcKcellentii pctita . Dciinit cnim arimi aitili m ,~& iiien- 
liim ("riciuiatum ; Nettifi ut Deus Res Re.siim, di Philoiunliia fi len- 
tia Icieniinriim : oinues aiiiu arici , ac fiicntiai aaibkii fuo conin.-c- 
hendit. 



n ammirazione j quale altro titolo «converrà à quella, 
di cui con nuovo metodo può dirii Vitale lolitituto- 

o re,fenonilfolodiMadre dello Stupore? Anche De- 
mocrito con rutta l'avvernone, che hàper !a maravi- 
glia, effendone col fodetto Ari iloti le il fondamento, 
dovrà avervi la maggior parte. Ben viavvedete, che 
io parlar voglio di quella tanto rinomara concordia, 
con cui inoltrando fra gli adeflb mentovati Democri- 
to, ed Ariftotile unione difentenze, e conformità di 

fienfieri con gi linfe con nodo diamicizia la Eleatica, e 
a Peripatetica Filofofia. Gli atomi del primo , benché 
nella loro valla Patria del vacuoagitati, di Corpo pic- 
coliflimi, di figura diverfiflimi, di moto vclociflimi, 
non anno più, le benefe n' intende la Natura, e la Pro- 
prietà, tanto in ordine a'CorpiCelefti, che ibttolu- 
nari, veruna ripugnanza cò cinque Elementi dei fe- 
p condo, che tanti adeguati da Ariitorile, ne inlegna 
q Laerzio, quando che la figura di quelli agguaglia la 
qua- 



(n)ValdcPliiloroptùìIlaadfi.'£liocrt, a dm ira ri : ncque al in a rigo eli 
PliiloCophùt , quam iila . Plato in Thierero . Projirtr ad mi ratio ne iti 
hominci, & tiunc, & olìm P Ili lolo fhari deperirne. Anjlmelei !ib. 11. 
Metopbsficvriniii"?- :..j;i.'(.i.-.'f!j.rVr:I',i| , //;(jj Uh. cxlemg.6. 

(o) Adrnitado quam vehementer amifabat Democriti]; , rum ili-, 
primislaiidaretaraiitmatiain. Penta ! ".Ito-hu ìtb.y variar. Lcli. cap.6. 
p(g.4ij..jiwrfÙ><<fftTi>.V.'i-.u'v Uh. [- G1jsrapb.pag.4z. 

fpJPrater Elemcnta ifla qiiaruor , cflè , (Scquintum aliudexqiiociE- 
leflia conditane , ejulqut motum orbicularera elle varium . D'aerati 
Latrimi in Arinotele. 

(il) Diventi Lamini hi Ariiinitlir,i}. Dentocrìtinà.Gevrdiv 7j.ib. 
Vtfim! \ib. 1. dcPbilofopbenm fellii c.ip.y. de fella Eleasica ubi 
8. 9.10. 11. 11. de Democrito ; eademlib. cap. 17, di fella Peripatetica, 
ubi de Arijlciile pcrrwm. 



qualità di quelli, edoffervano gli uni, egli altri nella 
formazione del Comporto la fteffa colf inizio ne . L'A- 
nima tanto và fa ftofa della fuafmiigiianza con Dio, fe 
la fi confiderà con la Entelechia di Ari Hot ile , che con 
la mente di Democrito, perche l'ima, e l'altra le fa- 
lciano tutta la Tua attività, e nulla le togliono ò della 
grettezza , ò dellanobiltà de'fuoimoti. In ordine al 
fine naturale morale degli atti Umani tanto hà di for- 
za la fola tranquillità dell' A bd eri ta .determinata da 
lui per bafe,efoftegnodi una vita fciice, quanto il no- 
do triplicede'beni Spirituali, Corporei ed edemi del 
Peripatetico, sii de' quali fondo una Vita conlimile. 
Ma io non pretendo, ne debbo adeflò fare una pompa 
del faperdi Vitale coll'ifpiegarelefue Dottrine, per- 
che farebbe , e un violare i confini dell' iltituto, e in- 
oltrarli in un Campo dì troppo valla materia : Vuò 
ben lagnarmi àgran ragione della perdita , che di lui 
abbiamo fatta in un tempo, in cui peritando egli all' 
utile della Repubblica letteraria col dare laultima ma- 
no à più di un volume di tal materia, volea,come hà 
lafciatofuafama, lafci'arfuo'ngegnofuor del Sepolcro: 
Vuòben'accompagnare le lagrime di tante lòde, ma 
ora inaridite Iperanze, che promettevano alla Filofo- 
fia aumento di tanta IHma , avendo di già pofi o il fon- 
damento per alzarne à lei una nuova Maeltà di Soglio: 
Vuò ben far Eco a'iìngulti di tanti Ingegni, a' folpiri 
di tante Accademie, a' lamenti di tanti Letterati , che 
al rammarico di aver perduto in queffo Filofofo , 
Teologo , e Filologo crii Maeftro, chi lume, e chi 
B Com* 



Compagno, aggiungono il dolore di averlo perduto in 
ua tempo, tn cui maturava la di lui Virtù l'Autunno 
più bello. E certo, che quella rifleffione avrebbe affai 
diforzaper fermar qui il mio dolore, quando non fof- 
fcun'eùcrc ingiudo col merito di Vitale il tacere il 
merito conofeiuto di fua Virtù , che hà la ftia bafe sù la 
lode de' buoni, e sùlaftimade'Grandi. Benché àchi 
non è noto, che quando ancora la gloria di una fama 
ilhiflre folle il vero premio di una Virtù ftraordinaria, 
oltre l'effcre per fefleffa il vero premio di fe medefi- 
ina , à chi, dico, non è noto avere avuto quella del nof- 
■ tro Prelato unaeltenfione da render paga lalteffaam- 
bizione , non che da foddisfàrc la fua modellia? Rinal- 
do Eftenfe Principe, e Porporato difempre augnila 

(r|Poirò^jmEmin.Otiì.Rini[dniEllcnriiN^o,iRin^ 
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memoria cerca al vairo'ngegno del Gran Nipote^ 
Mente di prima sfera^ e clie polla colla grandezza del- 
laDotcrinaaccomodariìalJa vaftirà del talento, e che 
nella fpofczione de' Dogmi riguardi la qualità dell' im- 
piego. Vitale, che nelle detta Univeriìtà fa cosi bel- 
la inoltra di Tuo fapere tutto rapifee, perche agguaglia 
jl diliderio di quel Principe, cui à forza di preghiere 
il Senato Boi ognefe il concede ; avendo innanzi però 
confegnato allaEtcrnitàicoIpito in Marmo il Tuo no- 
me, e con onore tutto particolare lafciara fenza Suc- 
ceffore quella fuaCatedra riferbata anche à lui lonta- 
no con l'arbitrio di ripigliarla. U Eminentiflimo 
Francefco Barberino molTo da quella fama medelìma, 
che nelle lodi di Vitale non forti giammai il concet- 
to di bugiarda, il brama in Roma neil esercizio di fuo 
Teologo} bene informato , che tutta l'applicazione à 
B . gli 



(sj Etquatnus hi: in Ire ri! oJi hriMor ■', ilii i;i rullili alequi poflìnt ,qui 
pervigintiannommfpatiumiGyninalii fuggetlu docuerint, nihilomi- 
nus carnea tanti Bononienfibus erat Tcrranibca , ut necdum citalo ìl- 
io tempore ornimi m r.ik ni' ■, i"i iliuvii tir trini E 'ui<uioiiueCathedram 
poitquam profcflu! fuit , nemo deinccpj ( quoti paucis eKteris evenire 
ronfiai ) eonfccndit , re Nilo II li perpetui! jure , ea:n , quoriefeumque 
libitene, obtincnili, in public» cri.nu A.-.iJtrr :^ l'adi: annotato , ab- 
fens tum refervatione Lettura:. Mulinati) itaque perrexir , ubi mirtini 
ilìiui Principisfue Difcìplìnas traditi ingemmi) tàm fcJulò exeoluit , ne 
eum in utraque Philofophia naturali , & morali peritiHimum brevi red- 
jiderit , qui in DoOrinn; acceptit redhortimentum Prarceptorem in- 
genti gratiarum numero cumula vie. Ex codem Lyea. 

(i) Huc quinque poli annis esatto munerc , Cardinali! Franrilcus 
Bartwtjpui tum libi Tbeologum adlegere esoptansìMininx Principi- 
bui p eti lici ni cu m DifdpNnrc , qua Principerò Rinaldum erudiersc, 
Colof honemlmpofuilTcì) Romani inillius Purpuraii obfequiunicon- 
ecilit. Ex alieni Ljln. 



gli arcani della più loda Filofofia nulla avea proibito 
à quel fingolare ingegno lo introdurli ne' Sagrarli delle 
faenze Theologiche ,- Cosi ne avea egli dato più di 
una illuftre prova , e ne' noftri Monifteri , e ne* pub- 
blici CongrelE col darforzaallafua Dottrina, ea fuoi 
argomenti , ora con concetti dÌS.Scrittura bene adat- 
tati, ora con autorità di Santi Padri bene il piegate, 
U ora con Canoni di Concilii bene intefi. Padova però fu 
quel fortunato Terreno,in cui più,che in ogn'altro alli- 
gnò !a fernpre auguiìa Virtù dei nolìro Prelato . Quel- 
la illuftrifiima , everamentedotta Accademia, cheli 
chiama del Bò nchàraccolto i frutti più maturi nella 
Catedrà ordinaria di Filoibfìa , da cui pe 1 corfo di tre- 
dici anni hà fparfo cosi eruditi , e malucci infegnamen- 
ti, e fu* di cui, per dir così, hà voluto fpirare l'ultimo 
fiato , fernpre limile à fe fteflb , e nella gratitudine, che 
profeffava alla Veneta Munificenza , e nell'amore, 
che aveva all' onor dell'Impiego . La memoria del fuo 

Crofitto , e l' impulfo della fua gloria rimederò bene in 
occa alia Univerfità di Bologna preghiere , fuppli- 
che, offerte, perche Vitale con (e fteflo ridonarle à 
lei l'uno, e l'altra, ma un'altro profìtto, ed un'altra 
gloria , che con gelosia non minore riguardavano la 
fua 

(li) Ibi non dui lletit cjuln P.navium a Vinetti Magni ri lius ti-oca- 
reiur ordiuariam Philufopliia Carhedram offcrcniibus : BanonicnfiE 
quidem diururnam cini abllniiam non oiguum cfTc fili Collegìi derri- 
mcnlum snari , ut prillimi in duccildi locum , uuem honoris cauli ucrai- 
ni forirclìeranr, An. M DCLXXXI. h,u-ia filimi!; Imr r.n-\t u i, r , 

ipfeauiem, ncuium iti Str. R. P.Venetam obfcqiiiurn tederai ,furara« 

modelli» rccu&Tit . Ex codini Lycco. 
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tua pcrfona congiunti in lui ad una (lima di obbligo 
particolare impedirono à quella l'effetto della fua bra- 
ma. Trà gl'Iltuftri Profcffori di quella unione fa mofa, 
trovò il noftro Abate un luogo di ammirazione , e di 
ap pi a ufo particolare , non eflendovi alcuno di quegli 
Uomini tutti grandi } che non riguardaffe nel noftro 
Abate 1' abbondanza della erudizione, parliamo noi 



applicò ti fuo genio, ò nelle Teologiche , ò nelle Scrit- 
turali, ò nelle Filologiche, effendo ftato à lui ben idì- 
llio noto, che una certa Po limati a èneceffaria, anco- 
raché fi voglia abitare, per dir cosi, in una fola Scien- 
za. Dopo tutto ciò, chi di voi non daralodc à tanti 
Principi, e Porporati, che confervarono per Vitale 
tenerezza di affetto, parzialità diftima, C lafciatemi x 
dire, iingolarità di amicìzia? Dove te quella lode al di 
lui Augutro Dìfcepolo Rinaldo Eitenfe, al fopralo- 
dato Cardinal Barberino , al Cardinale Girolamo 
Parnefe , al veramente grande , e per Natali , e per 
Dottrinaci Secondo A lellàndro Pico Duca della Mi- 
randola , per tralasciare tanti altri , quali tutti ò prefen- 
te, ò lontano lodiilinfero da tutti, onorandolo foura 
tutti, econ onori, e con lettere, gli uni, d'altre tef- 
timonii di un merito tutto proprio di Vitale ; e non vi 



(s) Mi'aWtur nemo co t lìoribus ornatura fuminorum Principimi-, 
gratis <^luilTr,ir»L-r fin p-.Ki|'in JciijitijnJiis it-iiit Alexander II. Pi- 
eni Mi ramiti la; Dns , Dodrin.i, non minili, .inam nataliblli orbi Ioti 
tlarus, cui continuò perdurili i'uii D.! r ì:Jh TtìTsrabta. 




B 3 



lià dubbio, che fegiuflaéquellalode, e quella ftima, 
che acquifta la propria Virtù dalia equità di chi sà giu- 
dicare, l'aver potuto il nofr.ro Abate piacere àtomi, e 
z tanti di così fino giudicio,coftituifce alia Tua memoria 
una vera giuftizia di lode. 

Qui però non vi abbia per voftra fé , ò chi neil' am- 
mirazione concepita per la grandezza di fua intellet- 
tuale Virtù faccia ingiuria al fno cuore , ó chi me rim- 
proveri dicosiinconfiderato, che per moflrarvi qual 
iòfle la di lui Scienza fiami (cordato di moftrarvi qual 
folle la di lui bontà . So , che quella dà l'edere al 
più al più ad un raggio di gloria , chepatifee perordi- 
nario (e diigrazie delle fue Ecliflì , che quella dona all' 
ahimauna bellezza, che pretende, ed acquiftafoftan- 
zà-non mai caduca di merito . La bontà dello 'ngegno 
fa vivere nella (lima degli Uomini , la bontà della Vi- 
ta fà vìvere nella (lima di Dio, e il peccato maggior 
dello 'ngegno e la poca bontà della Vita, Grazie à Dio, 
che Vitale fù fempre Uomo grande. Un grande In- 
gegno, ed unagran bontà vipropofi perfarvi formar 
queltaldea: Ilnolbro Prelato hà tutte due le parti per 
moltrarvela ben perfetta , avendo nello' ntento dief- 
fere buon Letterato confervata ia premura di effere mi- 
gliore Religiofo . Lo'ngegno Filofofico vi fpiegòaffai 
bene la prima parte, l'armonico, e l'amante anno affai 
di energìa per pervadervi ben la feconda, e affai di 
con- 



(rOGlorìaveljunèhsbeiiir, vctiniullÉ : Si jnflè , tiim officiis.mm 
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convenienza per poter difeorrerne unitamente. Dio tu 
Tempre tutto il fuo'ngegno , e da quel Padre de'lumi 
confefsò rifleuì in fe fteffo tutti Ì raggi deliuofapere. 
Tenne per certo, non con fentimento Platonico, ma 
ortodouo,chc l'apice della verafeienza fi fondane nel- 
la profeflìone della Pietà, e clic altro non importato 
il merito , ed il nome di vero Filofofo i che I* efiere a- 
mante di Dio, perocché innalzandoti tempre l' animo 
dell' Uomo buono sù delle due ali , Intelletto , e Vo- 
lontà, uno tutto lume, l'altra tutto fuoco, ne viene, 
che felo'ntellettorifchiara la Volontà, la Volontà ac- 
cende lo'ntellctto . Che fe !a umana Capienza riceve 
l'edere difua grandezza da ciò, cheapprcndeiltenfo, 
rapprefenta la fantasìa, forma il penderò, cerca lo'nge- 
gno, giudica la ragione, confervala memoria, ecom- 
prende la intelligenza, come fi ricava da'Sagrariidel- 
fa vecchia Accademia, cosi diceva egli, la cele/te fi 
appoggiaall'imitazione, fi corrobora con lafperanza, 
fi aumenta coldifiderio, eprende dall' amore rutta la 
fua perfezione, com' aveva imparato da Maeftri più 
dotti di Chiefa Santa. Certoè, checon tal fondamen- 
to ftava più à cuore al noitro Prelato la Divina ^che 

ti*} AwlCaVmm KW&w. iib. 16. Itltioti. mliquur. inp- 7lC'i UD - 
,."-n I f^-timLim^iiciti.jiii;. iit-m.jm.- ['lilkilbpliii addiflos , nuod 
ftinEpluomidecomproUiumPla!^ 
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la umana Sapienza ; fe cosi ben fàpeva da moti dell' 
innamorato tuo cuore prendere le leggi per uniformar- 
ti alla pratica delle morali , e delle Ipintuali Virtù, che 
inoltrò Tempre con perfezione Religiofa avere per if- 
copo laoflervanza de' duoi precetti , su de' quali fi fon- 
da tuttala legge. Sarebbe Imprefa troppo grande il va- 
ler difeorrere à parte à parte di ogni grado, per cui 
poggiò all'apice di nnofpirito, che bene (pedo anche 
ne' famigliari dilcorh i! rapiva col Reale Sai mi 11 a à te- 
nerezze di amore , che fpargeva per ordinario nelle fuc 
lettere fenfi di Sacra Scrittura , e di Santi Padri, che gli 
avea perfuafo , per non lafciare à dietro marca così it- 
luftre di Bontà, e di Virtù, ad intraprendere un'ope- 
ra di conferenza , corri' é quella della Illoria Sagra an- 
glica difpoìta di già 1 con ordine tutto nuovo , e tut- 
to inficme ameno, e profittevole . La conneflìone, che 
anno inlieme le Virrfr Criitianc , affai più , che non 
^anna col fentimento de gli Stoici le pure morali mi 
dilpenfadalmoilrarvene l'effercizio bordine alladi- 
verlità delle operazioni; benché quella coflanza , ò 
vogliamo chiamarla raifeg nazióne , ò pazienza in un 
malesi lungo, difficile, e penofoavrebbe d merito per 
una riflìerTione tutta particolare . La tolleranza di 
queldolore, che il apprefenclla fcuola della fortezza 
del 



(ce) Opera mulia medicatili-, Concordìaill philolaphicam, HiflDriam 
Sacriimanii<iuam,aJiaqLr: Theologica, et Pbilologica maxima; espcc- 

(iA)j*ll.Lip[.maii<tdun. «dSisitaraPhiiofo^.diS'erl.^ ParjJox.n. 
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del faggio ottiene dalla lode tutto i! Tuo premio , ma 
quella, che s'impara dal CrocirhTo pafla à pretenfioni £ 
maggiori. Vitale co'dettami di tanto Maeitro (oppor- 
rò con pazienza, che fi può chiamare allegrezza 1 Tuoi 
non leggieri tormenti, e con le grazie sù della bocca 
baciò nellaManoDivina le fue afflizioni. Mà io rinuo- 
vo lènza avvedermene nella memoria de'fuoi dolori 
("offerti con tanto illuirreeolhnza quel punto di dolo- 
re da noi femp re rammentato con tanto fenfo, benché 
per isfuggirlo aveffi fatto ogni ricorfo all' arte . La fola 
rimembranza della morte da Ini incontrata con occhio 
lieto, rimette à viva forza sù de' noftri le lagrime, fen- 
za riandare quelle drcoltanze , che non pofiono per 
noi imprimere altre immagini, che funefle. Nò, non 
poriamo rammentarci cbeuamancatoàqueftanonra 
Cafaun'Abate,edun Padre in Vitale, che non mof- 
triamo ancora la obbligazione di Difcepoli, e di Fi- 
gliuoli . Benché fe ricercherò qualche fenrimento ne 
abbia Parma, che vantali di avergli dato la Cuna , qua- 
le queflo Dotto Colleggio, che confetta averne rice- 
vuto fplendore,qua le le Univerfità dì Padova, e di Bo- 
logna , che ne anno ricevuto tanto profitto , quale tutti 
quelli che lo conobbero, fon certo, chetai perdita av- 
rà prodotto in tutti quell' effetto, che nell' c/fere total- 
mente contrarioal pofleffo di cola rara, non può in chi 
ha cognizione per conofeerne il pregio, non ifvegliare 
il dolore. Non rinoviamo dunque quello pericolo al 
nof- 
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noftro cuore, benché uon poflì la memoria non ricor- 
darli disi grand' Uomo. Tariamo , e la noiira confo- 
Iasione fi tondi,efovra la di lui glorile fovra la nolìra; 
Con luì non fi può rinchiudere nel Sepolcro , perche 
l'ha innalzatasùdi troppo bel Nicchio, acciocché non 
(iperdagiainmaidivilla ^ Con noi deefemprevivere 
e per l' obbligo , che abbiamo alla Virtù , e pel proffit- 
to, che ne hàricevuto il pubblico. 



HO" DETTO. 



